
Ma l’amore non è un canone

di Elena Loewenthal

in “La Stampa” del 3 giugno 2025

Il matrimonio non è un ideale, ha detto il Papa, ma il canone del vero amore tra l'uomo e la donna. 
Parole forti, segno di una chiara direzione in termini di etica contemporanea, prova di "resistenza", 
a ben pensarci, di fronte a una società dove tante coppie formate da un uomo e una donna decidono 
di mettere su famiglia e fare dei figli senza "bisogno" di ricevere i sacramenti del matrimonio. 
Parole che, detto senza mezzi termini, hanno tutta l'apparenza di un piede che spinge vigorosamente 
il pedale del freno.

Parole chiarissime: il vero amore è quello che abita nel matrimonio fra un uomo e una donna. 
Eppure, ancora prima di qualsivoglia giudizio di ordine etico si voglia dare e di qualunque reazione 
d'impulso si possa esprimere – sdegno, stupore, soddisfazione – non si può non rilevare la sostanza 
in un certo senso approssimativa di queste parole apparentemente così ferme e inequivocabili, 
perché esse poggiano su un equivoco di fondo. Quello per cui ci sarebbe un amore vero e uno falso. 
O meglio, uno solo vero e molti, moltissimi altri falsi. Fra un uomo e una donna che non si sposano, 
fra un uomo e un uomo, fra una donna e una donna.

Ma l'amore non è un canone. È un impulso, a volte dolce e tiepido, a volte rovente e irrefrenabile, 
sorridente e rabbioso, fisico e spirituale, incomprensibile, contagioso, esclusivo, altruista, assassino. 
E chi più ne ha più né metta. Non c'è canone che tenga, non c'è regola che si possa rispettare. Come 
del resto succede in tutti gli altri nostri, umani impulsi. Quelli che ci tengono in vita giorno per 
giorno e che sono male quando fanno male – a noi stessi e agli altri. Che vanno regolati proprio 
perché sono parte di quella nostra comune sfera dell' "indomabile". Ma che non possono essere 
canone per la loro stessa natura di sentimenti, emozioni e passioni.

Pensare che lo racconta persino l'Antico Testamento tutto questo: in tanti passi dei Salmi, 
ovviamente nel Cantico dei Cantici. Ma anche nella bellissima storia di Rut, che sceglie il destino 
della tribù del marito defunto, solo per amore, nient'altro che per amore.

Alla luce di tutto questo e di tanto altro, resta lo stupore per le parole del Papa. È come se volessero 
negare l'evidenza di quello che è e che fa e che ci rende, l'amore. Il sentimento più bello e 
stupefacente che esiste al mondo, l'impulso più incomprensibile che sentiamo, arginato entro i 
confini di un canone incongruo per il fatto stesso che debba definire i contorni di qualcosa che quasi 
tutti prima o poi attraversiamo e che ogni volta che ci capita ci rendiamo conto di non conoscerlo 
affatto. Che sia per un uomo o una donna, per qualcuno del nostro sesso o dell'altro o di qualunque 
altra condizione esistenziale.

C'è qualcosa che non torna, alla radice di quanto ha detto il Papa a proposito "dell'uomo e della 
donna" – come se fossero semplicemente astrazioni e non vite (e se avesse detto "un uomo e una 
donna" forse sarebbe stato un po' diverso, più vicino alla realtà), ogni vita diversa dall'altra, tutte più 
o meno capaci di amare ognuna a proprio modo, nella gioia e nel dolore, nell'assenza e nella 
presenza. Nella beata ignoranza di non volerlo neanche sapere, che cos'è quest'amore, e men che 
meno di definirlo.
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